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Vendita di vino con anticipazione di prezzo
(PL III/696)

Oxyrhynchos	 cm 5,7 x 6	 III d.C.

Il frammento di papiro mutilo su tre lati, conserva lungo le fibre del 
recto, su dieci righi mutili a destra, la parte centrale di un contratto di ven-
dita di vino con anticipazione di prezzo. La cassetta di zinco conservata 
alla Biblioteca Medicea Laurenziana, nella quale si trovava il papiro, poi 
restaurato da R. Pintaudi1, contiene, in gran parte, materiale proveniente 
dagli scavi effettuati da Breccia per conto dell’Istituto Papirologico “G. 
Vitelli” e del Museo greco-romano di Alessandria ad Ossirinco. 

Il papiro era piegato su se stesso più di una volta in senso verticale: la 
piegatura più evidente lambisce l’inizio della colonna di scrittura, con un 
cambio tale del colore delle due parti del papiro, da sembrare a prima vista 
una kollesis; tuttavia la continuazione delle fibre del papiro fa escludere 
che si tratti di due fogli diversi2. La disposizione del testo contenuto in 
questo papiro si presentava stretta e lunga3: possiamo stabilire infatti che la 
perdita delle lettere sulla destra si aggiri intorno alla decina (sulla base so-
prattutto dei rr. 2 e 9, nei quali l’integrazione delle lacune è sicura). La for-
mulazione si distacca da quella tipica accuratamente descritta nel cap. VIII 
dell’Appendice di P. Heid. V, pp. 296-341 e da N. Kruit, Local Customs in 

1   Sui PL III, recuperati dal restauro del materiale contenuto in questa come in altre 
cassette di zinco della Laurenziana, si veda R. Pintaudi, Per una storia della papirologia in 
Italia: I Papiri Laurenziani (PLaur.), in Id. (a cura di), Miscellanea Papyrologica, (Pap.Flor. 
VII), Firenze 1980, pp. 391-409. Alla direzione della Biblioteca Medicea Laurenziana debbo 
il permesso per la riproduzione del papiro.

2   Notevole il parallelo con PSI XII 1249 ritrovato probabilmente arrotolato 
e schiacciato, e che presenta l’identica piegatura proprio lungo il margine, cfr. una 
riproduzione in E. Breccia, Le Musée gréco-romain 1931-1932, Bergamo 1933, Pl. LVII.

3   In particolare si veda la struttura, che doveva apparire simile, di PSI XII 1250, un 
papiro conservato al Museo egizio del Cairo, ma che neanche dopo una ricerca in loco è 
stato possibile ritrovare.
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the Formulas of Sales of Wine for Future Delivery, «ZPE» 94 (1992), pp. 
167-184 (in part. 177-181), e trova paralleli soltanto in PSI XII 1249-1250 
(Ossirinco, 265 d.C.), 1252 (Ossirinco, III d.C.) e in parte di P. Oslo II 43 
(Prosopites, 140-141 d.C.). 

Le caratteristiche principali di questo documento – la scrittura che 
ben si inquadra nel III secolo4, la più che probabile provenienza ossirin-
chita, la formulazione simile ai PSI XII 1249-1250 – suggeriscono che il 
documento appartenga all’archivo privato5 di Sarapion Apolloniano6, del 
quale il primo più cospicuo gruppo dei testi è stato edito nei volumi XI 
(testi letterari, nn. 1184-1222) e XII (testi documentari, nn. 1243-1261) dei 
PSI. Per tale archivio privato si vedano G. Bastianini, La carriera di Sara-
pion alias Apollonianus, «Aegyptus» 49 (1969), pp. 149-182, M.L. Moioli, 
La famiglia di Sarapion alias Apollonianus stratego dei nomi Arsinoites ed 
Hermopolites, «Acme» 40.2 (1987), pp. 123-136, più recentemente, le in-
troduzioni ai PSI XV 1553, pp. 332-333 e 1554, pp. 336-337 e, per quanto 
riguarda i testi letterari, G.W. Houston, Grenfell, Hunt, Breccia, and the 
Book Collections of Oxyrhynchus, «GRBS» 47 (2007), pp. 327-359 (in part. 
pp. 336, nt. 17; 337-338, nt. 23; 346, nt. 32; 350). 

Recto →
		      __  __  __  __  __

		  timh;n ºr≥p≥ oi[nou ∆Oxu≥r≥ªugcitikou' ge-
		  n≥h≥vmatoç tou' ejne≥ç≥ªtw'toç x e[touç

4   Si veda proprio il PSI XII 1250 sulla base di una riproduzione leggermente rimpicciolita 
in Breccia, Le Musée…, cit., Pl. LVI: il corpo e l’interlineo del testo sono pressoché identici e la 
scrittura si differenzia solo per kappa tracciato in un unico movimento nel nostro caso e in due 
nel PSI XII 1250 e hypsilon che nel nostro testo alterna la forma a calice ad una più caratteristica 
in un unico movimento (che parte da sinistra tracciando una linea verticale al posto delle due 
diagonali), mentre in PSI XII 1250 si trova solo la forma a calice.

5   Il papiro risalirebbe allora agli scavi effettuati da E. Breccia al Kôm Ali Gammân di 
Ossirinco nel 1932; su questo argomento si veda A. Ciampi, I kimân di Ossirinco: Abu Teir 
e Ali el-Gammân, in Comunicazioni 8, Firenze 2009, pp. 123-154, in part. pp. 130-152. Un 
controllo della scansione di PSI XII 1249 conservato al Cairo e dei PSI XII 1251 (252 d.C.) 
e 1252 in Laurenziana relativi sempre a vendite con anticipazione di prezzo, ci permettono 
di escludere che il nostro fr. appartenga ad uno di questi documenti o che sia stato vergato 
dalla stessa mano.

6   Di quale dei tre Sarapion alias Apollonianus si tratti è impossibile stabilire, 
mancando un riferimento cronologico preciso, o il nome di uno dei contraenti che ci 
possano illuminare. 
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		  kthvmatovç mou perªi;  ± 7 
		  keramivwn eJkato;n ≤ª  ± 6 eijç a}
	 5	 parevxomai kou'fa ke≥ªnokevrama
		  kai; paradwvçw am≤ª  ±7 ajpo;
		  tou' kthvmatoç para;ª lhno;n ajpo;
		  glauvkouç ajdovlou ejnc≥ª  ±8 mev-
		  trw/ w/| to; o{lon gevnh≥ªma ejxantlei'-
	 10	 tai cwrªi;ç pavçhç uJperqevçewç...
		      __  __  __  __  __

“[il prezzo….].. di cento keramia di vino ossirinchita della produ-
zione del presente [anno x], della mia proprietà presso [.....], [per i quali] 
riceverò i vuoti di ceramica nuova e restituirò [... dalla ...] proprietà, dal 
[pressoio], in forma di mosto inalterato nella misura con cui è stata misura-
ta l’intera produzione senza [alcun indugio ...”

r. 1. In lacuna dopo nomi, patromici, qualifiche e località dei contraenti, seguiva una 
formula del tipo oJmolwgw' ejçchkevnai para; çou' ejnteu'qen (th;n pro;ç ajllhvlouç çumpefwnhmevnhn 
kai; ajrevçaçavn moi) timhvn oppure timh;n plhvrhç... secondo la formulazione tipica dell’Ossi-
rinchite; cfr. P. Heid. V, pp. 307-308.

Subito dopo la rottura del papiro sulla sinistra è possibile vedere tracce di due lettere 
separate: nella prima che presenta un occhiello piccolo in alto e si allunga molto al di sotto 
del rigo, non si può leggere altro che rho: mentre nella seconda che sembra completa, un pi 
di modulo decisamente più piccolo rispetto ai successivi e tracciato anche in modo più 
squadrato. Di queste due lettere non riesco a dare una corretta interpretazione: pensando ad 
un numerale (180), non si spiegherebbe eJkatovn del rigo 4 senza un givnetai che regga ke-
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ravmia (e non il genitivo); ovvero ci si aspetterebbe la costruzione: timh;n keramivwnº r≥p≥ oi[nou 
∆Oxu≥r≥ªugcitikou' geº|n≥h≥vmatoç tou' ejne≥ç≥ªtw'toç x e[touçº | kthvmatovç mou perªi; ..... (givnetai)º | 
keravmia eJkato;n oj≥ªgdohvkonta eijç a{, laddove risulta già una forzatura l’inversione del nume-
rale con il contenuto7. Oppure, pensando ad un genitivo dipendente dalla cifra (tuttavia 
anche il giv(netai) oi[n(ou) çhk(wmavtwn) xg dell’ed. pr. di P. Oxy. XLIX 3512, 13 del 492 d.C. 
è stato corretto in çhk(wvmata) da N. Kruit nel cit. «ZPE» 94 (1992), p. 178, nt. 34 [= BL IX 
203]8), mi aspetterei prima la cifra espressa in lettere e poi in numeri (secondo la consuetu-
dine diffusa). Bisogna forse intendere gen. pro nom. (ma il problema dell’inversione lettere/
numeri rimane)? Inoltre dopo il numerale eJkatovn del r. 4 le tracce non si adattano ad una 
lettera tonda (omicron di ojgdohvkonta), ma ad una lettera aperta difficile da identificare. La 
costruzione della nostra frase invece ricorda PSI XII 1252, 7-8: teimh;n oi[nou genhvma|toç tou' 
ejneçtw'toç b (e[touç) keramivwn eJkato;n duvo...9.

Le tracce che seguono la sicura lettura oi[nou, si adattano perfettamente all’iniziale 
oxur. La presenza di keramivwn al r. 4, mi induce ad escludere che l’aggettivo indicante la 
provenienza ossirinchita vada riferito alla tipologia del recipiente (per il quale si veda N. 
Kruit-K.A. Worp, Geographical Jar Names: Towards a Multi-Disciplinary Approach, «Ar-
chiv» 46/1 [2000], pp. 122-125), poiché i due termini verrebbero a trovarsi in posizione 
immediatamente consecutiva (cfr. PSI XII 1249, 19-20). Ritengo più plausibile qui una spe-
cificazione del tipo di vino, per il quale cfr. P. Oxy. LIV 3765, 5 (327 d.C.).

rr. 2-3. La ricostruzione della frase si basa su righi 5-6 di P. Oslo II 43: ajpo; genhvmatoç 
... ªtoºu' ejneçtw'toç d— (e[touç) ajmpelw'noç tou' auj|tou' ajdelfidou' ç≥ou, laddove vigna è sostituito 
con “appezzamento” e il proprietario è espresso nel nostro caso da mou.

r. 3. Dopo kthvmatovç mou seguiva sicuramente la specificazone di una località precisa, 
cfr. e.g. PSI XII 1249, 25-26 ajpo; kthvmatoç peri; Cuvçin Pa|bok∆ kaloumevnou.

r. 5. kou'fa kẹªnokevrama: l. kainokevrama. Un parallelo, in questa forma, in P. Mich. XI 
615, 4 (= SB XXIV 16265, 4; Ossirinco, 259 d.C.); ma si veda anche kou'fa kenokeravmia di 
P. NYU II 21, 2 (III d.C.), alla cui nota 2 si rimanda per bibliografia e interpretazione del 
termine. Viene usata qui una costruzione inusuale a fronte della più comune çou' parevcontoç 
ta; kou'fa...; cfr. P. Heid. V, p. 324.

7   Abitualmente troviamo in sequenza: il contenuto, il recipiente (con eventuali 
specificazioni di tipo o capacità) e il numero. Cfr. per le varie località e.g. ... timh'ç oi[nou 
ªmºev≥ªtrºw≥n | eJkato;n eªi[ºkoçi, ªgºiv(netai) oi[(nou) mevtr(a) r≥k≥ di BGU XII 2209, 14-15 
(Hermoupolis, 614 d.C.); timh;n plhvrh≥ç oi[n≥o≥u≥ ≤≤≤ou≥ p≥e≥nta≥x|≥ªeçtiaivwn, ejk tou'º aujtou' 
kthvmatoç ç≥hk≥wm≥a≥vtwn | ªdiakoçivwn, g(ivnetai)º oi[nou çhk(wvmata) s di P. Heid. V 358, 3-5 
(Ossirinchite, 524-525 d.C.); timh;n oi[nou mouvçtou eujarevçto(u) timivou kou'ri ojgdohvkonta | 
oi[(nou) timiv(ou) kou'r(i) p di P. Lond. II 390, 2-3 (Arsinoites, VI-VII d.C.).

8   Difatti abitualmente espressioni affini vengono sciolte con il nominativo: cfr. e.g. 
P. Oxy. LXXV 5069, 16 del 546 d.C. (giv(nontai) oi[nou ojktavx(eçta) çhkwvma≥ªtaº k≥g), o anche 
SB V 8264, 13 (Ossirinco, 524 d.C.), o SB XXII 15725, 8 (Ossirinco, VI d.C.), in cui il 
vino viene restituito sotto forma di mosto inalterato. In tutti i casi comunque il numerale è 
sempre in seconda posizione rispetto alla cifra in lettere.

9   Si veda anche, in altro contesto, timªh;ºn | ªoi[ºnou gleuvkouç nomivmou | ªgeºnhvmatoç tou' 
ejneçtw't(oç) | dwdekavtou (e[touç) ÔAdrianou' | Kaivçaroç tou' kurivou | keramivwn teççaravkonta 
di Stud. Pal. XXII 4, 11-16 (provenienza sconosciuta, 127-128 d.C.).
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r. 6. am≤ª: Nessun dubbio sulla lettura delle due lettere prima della lacuna; escludendo 
un errore per an, che avrebbe trovato facile integrazione in a[neu pavçhç (cfr. P. Prag. I 33, 12 
[Arsinoites, 391-392 d.C.]: paradwvªçºw a[neu pavçhç), oppure ajnuperqevtwç, non è plausibile 
pensare alla parte iniziale di un nome proprio, poiché di solito chi riceve la contropartita 
prevista nel contratto è uno dei due contraenti (ajpodwvçw çoi) e non una terza persona, della 
quale è necessario specificare il nome. Non escludo un avverbio tipo ajmevmptwç (“blame-
lessly”, “in modo irreprensibile”), ampiamente usato nei più vari contesti.

rr. 7-8. para;ª lhno;n ajpo;º | glauvkouç ajdovlou integrato sulla base dell’identica espres-
sione (con lo stesso errore vocalico) di P. Flor. I 65, 8 (Ossirinchite, 570-571 d.C., ma con 
lhlwn) e nel cit. P. Oxy. XLIX 3512, 13-1410. Tuttavia non si può escludere ejn oi[nou g. aj. ... 
di SB I 4504, 19 e 4505, 21-22 (entrambi privi di para; lhnovn); cfr. P. Heid. V, p. 324. La 
formula caratterizzante l’Ossirinchite è o{nper oi\non para; lhno;n ajpo; gleuvkouç ajdovlou 
ejpavnagkeç ajpodwvçw çoi; cfr. P. Heid. V, p. 323. 

Su para; lhnovn, inteso come “place of return” anziché come qualità di vino, si veda N. 
Kruit, The Meaning of Various Words Related to Wine. Some New Interpretations, «ZPE» 
90 (1992), pp. 268-269. 

r. 8. glauvkouç l. gleuvkouç; per eu > au cfr. Th. Gignac, Grammar I, p. 233. Si veda 
Ph. Mayerson, Transactions Involving gleu'koç/mou'çtoç: Must or Wine? Or Must Wine?, 
«BASP» 36 (1999), pp. 123-128.

L’integrazione della fine del r. 8 presenta qualche difficoltà: dopo un sicuro en sem-
brerebbe di poter identificare le tracce con un chi di modulo appena più piccolo rispetto 
al chi del r. 10. La lettura più immediata sarebbe ejn cuvmati (nell’identica costruzione di 
PSI XII 1250, 4-6: ajpo; gleuvkouç ajdovlou | ejn cuvmati w|/ to; o{lon gevnhma | ejxantlei'tai); 
tuttavia ejn cuvmati equivale a mevtrw/ come già sottolineato nell’introduzione di PSI XII 
1250, p. 53 in cui si dice che «è forse questo l’esempio più antico finora noto di cuvma = 
mevtron». La lettura trw dell’inizio del r. 9 non lascia altre soluzioni che mevtrw/, la qual cosa 
rende improbabile una integrazione ejn cuvmati. Se si esclude un errore dello scriba che 
possa aver usato entrambe le espressioni (ejn cuvmati, mevtrw/), in un documento apparente-
mente corretto (va notato inoltre che lo spazio della lacuna non sarebbe riempito dal solo 
umati me; ma il conto non può essere troppo fiscale!), la soluzione va cercata altrove. Che 
si tratti di e[n cuvma cioè di “un chuma11 di mosto non alterato”, va escluso perché non si 
può pensare ad uno scambio di più di 100 keramia di vino con un solo chuma di mosto. 
Ci si aspetterebbe forse la specificazione di un termine cronologico (un mese), ma le trac-
ce dell’ultima lettera dovrebbero adattarsi al tau di tw'/ (poiché è impossibile si tratti del mi 
di mhniv): ejn t≥ªw/' XX mhni; me-, aspettandoci chiaramente un mese con un nome corto Qwvq, 
ÔAquvr, Tu'bi, Pau'ni, ∆Epeivf12. 

10   Il prodotto così caratterizzato, gleuvkoç a[doloç, è attestato poche volte e per di 
più quasi sempre tra il V e il VII sec. d.C. (soprattutto VI) ad eccezione di due casi: PSI 
XII 1250, 4 e P. Col. X 280, 14 (269-277 d.C.) anch’esso proveniente da Ossirinco (in cui 
l’espressione è frutto di integrazione da parte dell’editore).

11   In T. Varie 8, 7 (Ossirinchite, 669 d.C.) chumata è usato come recipiente (oi[nou 
cuvmata); in quel caso il numero dei chumata di vino è rxh = 169, un numero alto che ci si 
aspetterebbe anche in questo caso. 

12   Tuttavia in tutti i papiri che parlano di restituzione di vino in forma di mosto, il 
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Si può pensare allora ad un aggettivo riferito al mosto: ejncwrivou per ejgcwrivou nel 
senso di “rustico”, “campagnolo” (il documento non è del tutto esente da errori, cfr. 
glauvkouç per gleuvkouç)? 

rr. 8-10. mevtrw/ ... ejxantlei'tai. Questa espressione ricorre identica in PSI XII 1249, 
26-27 e SB XX 14291, 7-8 (Ossirinco, III d.C.), e con piccole varianti in P. Mich. XI 615, 6 
(= SB XXIV 16265, 6): ªmevtrw/ w/| to; gevºnhma ejxantlei'tai13; e in P. David 4, 9-11 (II a.C.): 
mev|trw/ w≥/| a]n th;n ejxavntlh|çin po≥iw'ma≥i.

r. 10. L’integrazione della lacuna si basa su PSI XII 1249, 28-29, che offre la soluzione 
più probabile; si veda P. Heid. V, pp. 312-313.

Firenze-Messina	 Diletta Minutoli (dminutoli@unime.it)

Abstract

Edition of a new fragmentary sale in advance of wine, coming prob-
ably from Oxyrhynchos. This kind of documents is well described in the 
Appendix VIII in P. Heid. V (Arbeitsverpflichtungen und Lieferungskäufe).

mese nominato è sempre Meçorhv: cfr. P. Grenf. II 24, 12 (Tebaide, 105 a.C.); P. Mich. XI 615, 
6 (259 d.C., ma frutto di integrazione); P. Oxy. LXXII 4901, 10 (408 d.C.); P. Oxy. XLIX 
3512, 16, SB V 8264, 17, P. Mich. XI 608, 11 (VI d.C.); P. Flor. I 65, 10, P. Heid. V 358, 7, 359, 
12 (del VI-VII d.C., in cui è frutto di integrazione). Si noti solo il cit. P. Oslo II 43, in cui il 
mittente, ricevendo keramia di vino, non specifica che cosa restituirà (prob. il vino stesso), 
ma la restituzione avverrà nel mese di Hathur.

13   Rispetto all’ed. pr., nella successiva edizione o{lon è stato eliminato per ragioni di spazio.
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